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ECONOMIA E LAVORO Martedì 12 agosto 1997l’Unità13
Giovani
Il 50% pronto
alla mobilità
LaConfindustria spegne le
polemichesulla scarsa attitudine
alla mobilità dei giovani: lacrisi
occupazionale morde, e sono
soprattutto loro (il 50%)a
rifiutare la logicadel posto fisso
sotto casa e a dirsidisponibili al
trasferimentose questo significa
trovare lavoro.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.363 -1,52
MIBTEL 14.375 -1,35
MIB 30 21.652 -1,51

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER 0,00

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MIN MET -2,03

TITOLO MIGLIORE
TOSI W 10,85

TITOLO PEGGIORE
FINCASA -9,50

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,38
6 MESI 6,32
1 ANNO 6,47

CAMBI
DOLLARO 1.810,12 -6,09
MARCO 974,76 -1,33
YEN 15,631 0,18

STERLINA 2.879,36 17,56
FRANCO FR. 289,37 -0,11
FRANCO SV. 1.192,04 -1,26

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,60
AZIONARI ESTERI -1,67
BILANCIATI ITALIANI -0,96
BILANCIATI ESTERI -1,96
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,17
OBBLIGAZ. ESTERI -O,82

Telecom
Intesa per
telelavoro
Un’intesa per lapromozione del
telelavoro in Italiaattraverso una
maggiore offerta di soluzioni
tecnologiche integratee
complete, è stato raggiunto da
Telecom Italia conMailBoxes
(Mbe), la grande rete mondiale di
negozi in franchising per servizi
postali e di comunicazione.

Il ministro tedesco aveva accusato le agevolazioni previste nel «porto franco» di danneggiare la Germania

Dini respinge le critiche di Waigel
«Trieste ha tutte le carte in regola»
Il titolare degli Esteri sostiene che il particolare regime fiscale della città è stato concordato in sede europea e che l’Italia
«continuerà a difenderlo». Per il ministro è in crisi il modello di crescita tedesco e anche la Germania deve «aggiustarlo».

Attesa per le decisioni della Bundesbank

Sui mercati prevale
la prudenza
Il dollaro a 1.813 lire
Borsa ancora in calo

ROMA. Trieste non si tocca, ri-
sponde Lamberto Dini al ministro
tedesco Waigel, «noi continuere-
mo a difenderlo». E con il titolare
degli esteri si schierano anche
esponenti di tutte le parti politi-
che, del governo e dell’opposizio-
ne. Waigel aveva un paio di giorni
faaspramentecriticato il regimedi
esenzioni fiscali di cui gode l’area
delcapoluogogiuliano.Secondoil
ministrodiBonnicosiddetti«por-
ti franchi»,nonsoloTriestemaan-
che alcuni altridisseminati sul ter-
ritorio della Comunità, farebbero
perdere alla Germania miliardi di
marchidi introiti fiscali.Operatori
economicidivarienazioni,equin-
di anche tedeschi, sceglierebbero
infatti di operare nella zona italia-
naproprioperapprofittaredelpar-
ticolaretrattamentoloroofferto.

A Waigel il ministro degli esteri
italiano ricorda che ilporto franco
di Trieste «è stato concordato con
le autorità dell’Unione» e che le
deroghe fiscali previste sono di
portata limitata «proprio perché
non devono portare a distorsioni
nel commercio insenoallaComu-
nità».Dinicontestapoiilsospetto,
fattoserpeggiare inGermania,che
si sia in realtà in presenza di qual-
che genere di truffa: che cioè ciò
chevieneprodottoaTriesteacosti
agevolati rientri poi nella territo-
rio comunitario provocando di-
storsioninellaconcorrenza.«Ame
- sostiene Dini - pare che sia tal-
mente limitato e così piccolo da
nondestarepreoccupazioni».

Le condizioni di favore, concor-
date in sede europea e riassunte in
un regolamento emanato dal mi-
nistero del Tesoro, non possono
certo mettere Trieste sullo stesso
piano dei cosiddetti «paradisi fi-
scali», associandola a interi Paesio
ad aree dove la libertà di iniziativa
è praticamente illimitata, le tasse
assenti e i controlli inesistenti. Gli
operatori che si serviranno della
città godranno solo di una serie di
incentivi fiscali: esenzione dall’Ir-
peg, abbattimento del 50% dell’I-
lor, Ivaagevolata,extraterritoriali-
tà valutaria e bancaria. Alcuni re-
golamenti europei, già in vigore,
impediscono oltretuttochepossa-
no prodursi fenomeni di tipo cri-
minale, come il riciclaggio del de-
naro sporco.Adaltreareeeuropee,
nelGalleseinIrlandaperesempio,
è stata del resto riconosciuta dal-

l’Unione la facoltà di comportarsi
inmodoanalogo.

A fianco diDini, comesièdetto,
si schieranoanchepersonalitàdel-
l’opposizione. Il deputato di Forza
Italia Ernesto Caccavale sostiene
che la polemica tedesca «è pur-
troppo la conferma di quanto sia
difficile far capire anche in Europa
che la defiscalizzazione delle aree
franche è il miglior strumento per
il rilancio dell’economia meridio-
nale e, in generale, di tutte le zone
meno sviluppate dell’Unione». La
verità , continua Caccavale, «èche
il governotedescohagli stessipro-
blemi di quello italiano perché
nonriesceariformareilWelfareea
rendere effettivamente flessibile il
mercatodellavoro».

«Strumentale» viene giudicato
l’attacco di Waigel anche da Nerio
Nesi, responsabile economico di
Rifondazione comunista. Nesi so-
stiene che il problema deve essere
inquadrato «nella più complessa
trattativa sulla ristrutturazione e il
consolidamento dei rapporti di
potere in Europa».Per l’esponente
diRcsisarebbeinrealtàdi fronteal
tentativo di creare sempre nuovi
ostacoli all’ingresso dell’Italia nel-
laprimafasedell’euro.

LostessoDini sembra ritenere la
polemica tedesca come il frutto di
un momento di particolarenervo-
sismo.«LaGermania -diceilmini-
stro - si interroga naturalmente
sulle sue prospettive, sono anche
legittimi i timori, è il modello di
crescita che ha conosciuto la Ger-
mania che sembra essere in crisi e
nel momento in cui, attraverso la
moneta unica, si abbandona il
simbolo di questo modello di cre-
scita e di benessere, che è il marco
tedesco,afavorediunanuovamo-
neta, composita, si può capire il
dubbio,equindianchelapreoccu-
pazione che può esistere nei citta-
dini».

Dini tuttavia non vuole dram-
matizzare. La Germania ha i suoi
travagli come noi abbiamo i no-
stri,mapuòconservareilsuoruolo
in Europa: «La Germania stessa -
sostiene ilministro -devefareque-
gli aggiustamenti che possono
permetterle non solo di far parte
della moneta unica, ma di conti-
nuareadessereunPaese leader,un
Paesediesempiopertuttiglialtri».

Edoardo Gardumi

ROMA. Sensibile e attenta alle indi-
cazioni che arrivavano dal fronte va-
lutario e, soprattutto da Wall Street,
ha fatto segnare a piazza affari una
flessione dell’1,35%. La riunione,
partita su basi di evidente debolezza,
sulla scia del regresso della vigilia se-
gnato dalla Borsa di New York, aveva
subito dato prova di volersi opporre
alla tendenza negativa. Nel primo
pomeriggio,grazieancheallaconfer-
ma del ritorno (momentaneo) oltre
quota 22 mila del contratto future
scadenza settembre, Piazza Affari era
riuscita ad azzerare il segno meno re-
gistrando addirittura un più 0,1%.
L’apertura di Wall Street era però in
agguato. L’avvio contrastato della
borsa statunitense ha fatto prevalere
la lettera.Dunqueunmercato irrego-
lare che si è mosso su controvalori
modesti, appena sopra i 900 miliardi
di lire. Tra gli operatori resta l’attesa
per i dati sull’inflazione tedesca, pre-

visti per questa settimana, per l’an-
nuncio (oggi) sui valori del pronti
contro termine della Bundesbank, e
peridatiamericanisuiprezziallapro-
duzioneesuiprezzialconsumoinca-
lendario per mercoledì e giovedì
prossimi, tutti indicatori macroeco-
nomici importanti. Inuncontestoti-
picamento estivo, caratterizzato da
scambiscarsiepochiinvestitori, lirae
titoli di Stato hanno mantenuto so-
stanzialmente le posizioni di apertu-
ra muovendosi nel corso della sessio-
ne all’interno di range molto ridotti.
Il marco-lira verso l’ora di chiusura
delle piazze europee si è assestato in-
torno quota 975,30-975,60 lire dopo
aver toccato un minimo a 974,70 e
un massimo a 977,25 lire. In posizio-
nedistabilitàancheildollaroaquota
1,8550 marchi inchiusura dopo aver
viaggiato tra 1,8460 e 1,86 marchi.
Poco variato anche il cambio contro
liraintornoa1813lire.

16 miliardi di dollari

Thailandia
Ecco
gli aiuti

Il Caso Prosegue nel ‘97 mese dopo mese il taglio delle emissioni

La «Finanziaria» silenziosa del Tesoro
Il debito pubblico cala di 40.000 miliardi
Asta Bot: richiesti 29.000 miliardi, assegnati solo 13.000

TOKIO. Ammonterà a circa 16 mi-
liardi di dollari (circa 28.000 miliardi
di lire) il prestito che la comunità in-
ternazionale ha deciso di concedere
alla Thailandia per ricostituire le ri-
serve valutarie prosciugate nel tenta-
tivo di difendere il bath sui mercati
valutari. La cifra è la seconda mai
concessa inaiutoaunPaesedopoi50
miliardi di dollari prestati al Messico
durante la crisi finanziaria che scon-
volse il Paese latino-americano. In
particolare, il Fondo monetario con-
tribuirà al pacchetto per 4 miliardi di
dollari, così come il Giappone, men-
tre Australia, Malesia, Hong Kong e
Singapore forniranno un miliardo di
dollari ciascuno. Corea del Sud e In-
donesia, infine, interverranno con
500 milioni di dollari. Per il momen-
torestainveceimprecisatol’ammon-
tare del finanziamento stanziato dal-
la Banca mondiale e dalla Banca per
lo sviluppo asiatico, mentre la Cina
sta «attivamente considerando» la
possibilitàdicontribuireasuavolta.
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MILANO. Ennesima sforbiciata - la
14a dall’inizio dell’anno - allo
stock dei Buoni del Tesoro in cir-
colazione: nell’asta di metà agosto
il Tesoro ha sostituito 14.500 mi-
liardi di titoli in scadenza con una
emissione di 13.000 miliardi, con
una riduzione del totale di 1.500
miliardi.

Carlo Azeglio Ciampi prosegue,
mese dopo mese, asta dopo asta,
nella riduzione del debito pubbli-
co: una sorta di «manovrona», di
«superstangata» silenziosa e gra-
tuita, di cui i contribuenti neppu-
re si accorgono, ma che contribui-
sce enormemente al riaggiusta-
mento dei conti dello stato, in ot-
temperanza ai famosi «parametri
di Maastricht».

In cifra assoluta, confermano le
fonti del ministero, il taglio del
debito pubblico realizzato nei pri-
mi 7 mesi e mezzo di quest’anno è
dell’ordine dei 40.000 miliardi:
una cifra enorme, se soltanto si ri-
corda che la cosiddetta «manovra»
prevista dalla legge finanziaria del-
l’anno scorso, che tante polemi-
che e discussioni suscitò nel paese
e nel Parlamento, aveva come
obiettivo la riduzione del debito
pubblico per un totale di circa
90.000 miliardi.

Con quella annunciata adesso,
sono 55 le aste consecutive dal
maggio 1995 nelle quali i quanti-
tativi di Bot offerti al mercato so-
no inferiori o al massimo uguali a
quelli in scadenza. Un lavoro pa-
ziente ma costante di taglio dei ti-
toli e minore durata, sostituiti -
ma non sempre - con altri di assai
più lunga scadenza.

Il risultato è più che tangibile, e
parla meglio di tanti discorsi del
progressivo risanamento dell’eco-
nomia italiana. Nel corso di que-
sta sola prima metà dell’anno il
ministero di Ciampi ha tagliato lo
stock di Bot in circolazione di altri
45.500 miliardi. Dalla punta più
alta, toccata nel maggio di due an-
ni fa, con un ammontare totale di
418.250 miliardi di Bot in circola-
zione, la riduzione è di ben 79.250
miliardi.

Oggi sono in circolazione Buoni
ordinari del Tesoro per un totale
di 339.000 miliardi. Per trovare
uno stock così basso bisogna an-
dare indietro nel tempo fino alla
metà di ottobre del 1991, quasi 6
anni fa.

I Bot, che costituiscono i titoli
del debito pubblico a scadenza più
ravvicinata, rappresentano oggi
soltanto il 17,13% del totale: una
percentuale che arrivava al 23,20
per cento soltanto 4 mesi fa, alla
fine di marzo.

Il monte complessivo del debito
pubblico rimane, nonostante i ta-
gli di questi mesi, di dimensioni
impressionanti. Ma i titoli che lo
compongono andranno in sca-
denza più tardi, più in là nel tem-
po. La durata media del debito è
passata dai 4,5 anni del gennaio
dell’anno scorso agli attuali 4,7
anni.

Il capitale andrà rimborsato più
tardi ai sottoscrittori dei titoli del-
lo stato; e nel frattempo diminui-
sce in misura sensibile la percen-
tuale degli interessi riconosciuti ai
sottoscrittori. Il Tesoro risparmia
sugli interessi, e anche grazie a
questo risparmio riesce a tagliare
le nuove emissioni.

Si tratta di un gioco di equilibri
assai delicati, perché le casse dello
stato italiano hanno assoluto biso-
gno di finanziarsi attraverso i titoli
del debito per mandare avanti, co-
me si suol dire, la baracca. E per
essere sottoscritti i titoli devono
conservare un appeal per i rispar-
miatori.

In questi giorni la richiesta del
mercato si è mantenuta elevata,
tanto che al ministero del tesoro
sono pervenute richieste di sotto-
scrizione per un quantitativo più
che doppio rispetto alle disponi-
bilità (29.000 miliardi per un’asta
di appena 13.000). I rendimenti
sono risultati in modesto rialzo
(con variazioni contenute tra un
incremento di 4 centesimi e un
massimo di più 16 centesimi, a
seconda delle diverse categorie di
Bot).

L’Assobat, Associazione degli
operatori bancari in titoli, ha cal-
colato i rendimenti effettivi per i
privati, al netto delle commissio-
ni massime praticate dalle ban-
che alla clientela: per i Bot trime-
strali l’Assobat parla di un rendi-
mento semplice netto del 5,06%
(5,16% composto); per i seme-
strali di un rendimento semplice
netto del 5,22 (5,28 composto) e
per gli annuali di un rendimento
netto del 5,25.

Dario Venegoni

Da ieri la presentazione delle richieste (prima la Ras), inferiore per ora alle aspettative

Partenza lenta per i fondi pensione
Ancora un paio di mesi d’attesa per l’avvio della raccolta. Macciotta: «Ora bisogna fare i contratti».

Inps: in calo
pensioni
d’anzianità

MILANO. Via ai fondi pensione. An-
che se per il loroavvioconcreto - cioè
perlaraccoltadeicontributiel’eroga-
zione delle prestazioni - sarà necessa-
rio attendere ancora un paio di mesi.
Visto che per il definitivo discoverde
sarà necessario il sì della commissio-
ne di vigilanza, per i fondi pensione
«chiusi» (quelli, cioè, di categoria) e
l’autorizzazione degli istituti di vigi-
lanza,oltrealpareredelministerodel
Tesoro, per i fondi cosiddetti «aper-
ti». Da ieri comunque è possibile pre-
sentare le richieste diautorizzazione.
E al Ministero del Lavoro in mattina-
ta erano già arrivate richieste per tre
fondi «chiusi» e trentadue «aperti».
In testa le due presentate dalla Ras
(Previras e Rasprevidenza). Mentre i
primi a raggiungere un accordo sulla
previdenza integrativa nell’ambito
di una categoria - con il varo di «Fon-
chim», che già conta su 70mila ade-
sioni su un totale di 190mila lavora-
tori - sono stati, lo scorso anno, i chi-
mici.Pergliaddettidelministero,co-
munque, l’afflussodelledomandeie-
ri era «ancora inferiore alle aspettati-

ve».
L’avvio dei fondi pensione rappre-

senta«unimportantecontributoalla
riforma del welfare». A sostenerlo è il
sottosegretario al Tesoro, Giorgio
Macciotta. Che, ribadendo il soste-
gnodelgoverno,siauguracheorana-
scanomolti fondidicategoria.«Inve-

stiamo molto su questo strumento -
dice - ed il governo ha fatto anche
operazioni di “snodo legislativo”.
Adessosi trattadiandarerapidamen-
te al nocciolo, cioè fare i contratti».
Positivo anche il giudizio dei sinda-
cati. Anche se, ricordano Cgil, Cisl e
Uil con un occhio alla trattativa sulla

riforma dello Stato sociale, la previ-
denza integrativa sarà utile soprat-
tutto rispetto agli interventi sul me-
dio e lungo periodo. E anche se il ri-
tardo (due anni) con il quale hanno
visto la luce i regolamenti per la loro
attuazione viene definito «colpevo-
le». Per le tre confederazioni, ora, è
però necessario un rafforzamento
della commissione di vigilanza per
quanto riguarda trasparenza e con-
trolli, perchè le risorse dei lavoratori
noncorranorischi.

«Siamo soddisfatti - afferma il se-
gretario della Cgil, Walter Cerfeda -
perchè parte un altro dei capisaldi
della riforma Dini». Per Cerfeda, tut-
tavia, l’istituzione dei fondi non può
cambiare la discussione sugli anni di
anzianità per l’applicazione del me-
todo contributivo: un loro aumento
sarebbe «una perdita per i lavorato-
ri».

Dopoquellodeichimicidovrebbe-
ro essereprossimi alvia i fondi dell’e-
nergia. Mentre entro fine anno do-
vrebbe essere la volta dei metalmec-
caniciedeitessili.
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Le nuove pensioni di
anzianità nel 1998 saranno
152.000, quasi la metà
rispetto a quelle liquidate
nel 1996 (277.000 rispetto
alle 321.000 previste). È
quanto emerge dalle
previsioni dell’Inps sul
numero delle pensioni
d’anzianità con decorrenza
’96, ‘97 e ‘98. Quest’anno le
pensioni liquidate con
decorrenza ‘97 dovrebbero
scendere a 182.000, anche
se nei primi cinque mesi
hanno già superato le
previsioni (al 31 maggio
scorso 122.593 su 99.000).
Nel ‘98 il calo più rilevante si
dovrebbe registrare fra i
coltivatori diretti, passando
da circa 37.000 pensioni
liquidate con decorrenza
’97 a 25.000 liquidate con
decorrenza ‘98 (nel ‘96 sono
state 59.000).

La vendita dei fondi pensione Dario De Dominicis/Master Photo


